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I CONTENUTI DEL DECRETO 

 Lo scorso 2 agosto il Consiglio dei ministri ha approvato il 

decreto “Valore Cultura”, predisposto dal ministro dei Beni 

culturali Massimo Bray. 

 Il decreto prevede una serie di interventi: 

 l’istituzione di un direttore generale del Progetto Pompei, 

finanziato con 105 milioni di euro di fondi europei; 

 la riassegnazione totale degli introiti della vendita dei 

biglietti dei siti culturali al Mibac; 

 lo stanziamento di 8 milioni di euro per il completamento 

dei Nuovi Uffizi; 

 un altro stanziamento di 4 milioni per la realizzazione del 

Museo della Shoah a Ferrara;  
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I CONTENUTI DEL DECRETO 

 un tirocinio di 12 mesi per 500 laureati under 35; 

 90 milioni stanziati in forma di credito d’imposta per il 

settore cinematografico; 

 5 milioni stanziati in forma di credito d’imposta musica; 

 un fondo di 75 milioni per il risanamento delle fondazioni 

lirico-sinfoniche; 

 maggiori facilitazioni per effettuare donazioni al settore 

culturale.  
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I CONTENUTI DEL DECRETO 

 In data 4 settembre i membri della Commissione Istruzione 

pubblica e beni culturali del Senato si sono riuniti per la 

relazione del presidente della Commissione, Andrea Marcucci 

(PD).  

 Secondo Marcucci, nel corso della conversione in legge del 

decreto, potrebbero essere approvati degli emendamenti che 

permetterebbero di «semplificare alcune norme, in modo 

particolare sulle piccole donazioni, sulla possibilità per i locali 

con massimo 200 sedute di poter organizzare musica dal vivo 

con una semplice autocertificazione, sull’abolizione del patentino 

per i proiezionisti delle sale cinematografiche, sull’estensione del 

tax credit alle fiction e sulla esclusione dei teatri stabili e delle 

istituzioni culturali dai tagli della spending review».  
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I CONTENUTI DEL DECRETO 

 Il decreto dovrà essere convertito dal Senato entro la terza 

settimana di settembre. 
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LA COPERTURA: ALTRE TASSE IN ARRIVO 

 La copertura del decreto avverrà tramite nuove tasse. 

 ci sarà un incremento dell’aliquota d’imposta sul consumo 

degli olii lubrificanti; 

 aumenteranno le accise su birra, alcol etilico e prodotti 

alcolici intermedi; 

 verrà incrementata l’aliquota base sui tabacchi lavorati. 
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GLI EFFETTI SUI SALDI 

 Gli effetti complessivi sui 3 saldi di finanza pubblica (Saldo 

Netto da finanziare, Fabbisogno e Indebitamento Netto) sono 

riportati nella tabella sottostante (dati in migliaia di euro): 
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Descrizione 
Snf Fabbisogno Indebitamento netto 

2013 2014 2015 2013 2014 2015 2013 2014 2015 

Totale entrate 2.000 71.194 102.534 0 83.294 116.284 0 83.294 116.284 

Totale spese 2.000 70.793 100.143 -34 77.705 115.705 -34 77.705 115.705 

Saldo - 400 2.390 34 5.588 578 34 5.588 578 
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FIRENZE, LA PIU’ BENEFICIATA 

 La città di Firenze, guidata dal sindaco del PD Matteo Renzi è 

tra le maggiori beneficiarie del decreto. 

 Porta a casa, infatti: 

 8 milioni di euro per il progetto “Nuovi Uffizi”; 

 parte dei 75 milioni di euro stanziati per l’istituzione di un 

fondo di Dotazione per il 2014 a sostegno delle fondazioni 

lirico-sinfoniche, tra le quali il Maggio Fiorentino. 
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UN ESEMPIO DI POLITICA “TASSA E SPENDI” 

 Il decreto Valore Cultura rientra in pieno nella categoria dei 

decreti sfruttati dal Partito Democratico per attuare la 

strategia del “tassa e spendi”. 

 contribuisce ad aumentare ulteriormente la spesa pubblica 

di altri 200 milioni di euro in un periodo in cui tutte le 

organizzazioni internazionali continuano ad invitare l’Italia 

ad abbassarla; 

 contribuisce, inoltre, ad aumentare la pressione fiscale, 

poiché le coperture relative alle misure adottate implicano 

sempre nuove tasse scaricate sulle famiglie e imprese 

italiane.   
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UN ESEMPIO DI POLITICA “TASSA E SPENDI” 

 Il ministro dell’economia Fabrizio Saccomanni e il suo 

viceministro del PD Stefano Fassina, sono impegnati in una 

campagna mediatica nel tentativo di convincere gli italiani che 

non ci sono risorse per scongiurare l’aumento dell’aliquota IVA 

dal 21% al 22%. 

 l’unico modo per evitare tale aumento, sostengono i due 

tecnici, è quello di allargare la base imponibile dell’IMU 

sulla prima casa, il bene patrimoniale più caro alle famiglie 

italiane. 
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UN ESEMPIO DI POLITICA “TASSA E SPENDI” 

 l’aumento di una tassa viene quindi evitato aumentando 

altre tasse.  

 anche la soluzione di trovare risorse attraverso la 

privatizzazione di parte dell’ingente patrimonio pubblico 

italiano, più volte proposta dal Pdl, non è mai stata seguita 

dal Ministero dell’Economia, nonostante le tante promesse 

fatto.  
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UN ESEMPIO DI POLITICA “TASSA E SPENDI” 

 per il Partito Democratico il taglio di parte degli 800 

miliardi di spesa pubblica non è contemplato, poiché 

sostengono che quelle spese sono tutte incomprimibili o 

irrinunciabili. 

 questa giustificazione stride però con le continue denunce di 

malfunzionamento della amministrazione pubblica statale, 

che più volte ha dimostrato di essere stata usata dalla 

sinistra italiana come uno “stipendificio” al quale ricorrere 

per avere consenso elettorale. 

 in sintesi, il taglio della spesa pubblica comporterebbe per 

il Partito Democratico dei grossi problemi politici, poiché tali 

tagli andrebbero a colpire direttamente i suoi elettori.  
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CONCLUSIONI 

 L’utilizzo sistematico della strategia “tassa e spendi” è 

estremamente pericoloso per le finanze pubbliche dell’Italia, in 

quanto ogni incremento di spesa deve comportare un eguale 

aumento di tasse.  

 Il non capire, o il far finta di non capire, che è l’aumento di 

spesa e non il mancato aumento di entrate a spingere l’Italia 

di nuovo a sfondare presto la soglia del 3% nel rapporto 

deficit/PIL, con le conseguenze in termini economici e di 

reputazione sui mercati finanziari, è atteggiamento 

irresponsabile che mina le fondamenta economiche 

dell’economia italiana.   
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